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Riflessioni su Politiche formative e dimensione locale
· Tema largamente dibattuto fine della seconda metà degli anni 90, con il passaggio dal modello centralistico alle autonomie sociali, fra cui l’autonomia scolastica ha segnato un punto di svolta nelle organizzazioni scolastiche e nel sistema formativo (( più protagonismo nell’org. dell’offerta, molte attese e crescita fiducia istituzionale)

· Altri strumenti legislativi fondamentali: il Dlgs 112/98 e la riforma del Titolo V della Costituzione (18.1.2001) danno alle Regioni il mandato più importante  per legiferare su istruzione/formazione professionale

· Presupposti teorici sono contenuti nel Libro Bianco di Delors (1996), Verso una società della conoscenza, che sottolineava l’emergenza di un governo dei processi informativi-conoscitivi per fare fronte alla società della globalizzazione

· In una prospettiva di internazionalizzazione dell’economia, vi è necessità di coltivare le basi “locali” del sapere, e nello stesso tempo di raggiungere standard di istruzione omogenei per evitare disparità territoriali nell’allocazione della risorsa-formazione ( obiettivi fissati nella Conferenza di Lisbona : entro il 2010, 60% della pop. Attiva con il diploma; 85% dei giovani 18-24 anni con il diploma

· Obiettivi dai tempi lunghi: invece mutamenti su scala globale hanno avuto un’accelerazione imprevista, si pensi alla scoperta dei distretti industriali – come scala opportuna per connettere in modo stabile “sapere”, “capitale” e “produzione”- al loro ridimensionamento di fronte all’apertura dei mercati ai prodotti asiatici, altamente competitivi per prezzo e qualità con quelli occidentali ( distretto industriale mostra le sue “reti corte”, è solo unità di produzione ma non diventa unità di consumo, non sopravvive alla competizione globale

· Anche il concetto di “rete locale” è rimasto indefinito

· Il locale è sì un modello di regolazione (passaggio dal government alla governance), ma non è possibile assumerlo in sé, è necessario collocarlo dentro i processi di globalizzazione
Criticità del sistema formativo indotte dalla globalizzazione:
· Dato anomalo dell’economia della conoscenza: non si riesce a misurare, con gli strumenti classici, l’impatto dei fattori-chiave sui risultati della formazione (come la de-regulation, le NT, Internet, l’apporto della creatività, il contributo del capitale sociale, ecc.) ( agiscono come “amplificatori” o riduttori delle disuguaglianze ? agiscono come fattori di crescita locale o come retaggi e ostacoli allo sviluppo? Coagulano o disperdono le risorse umane?

· Questioni storiche del sistema italiano: 

· ritardo degli italiani nei tassi di scolarizzazione (anche l’invecchiamento della popolazione fa sì che la tendenza sia in stallo)

· ruolo essenzialmente selettivo della secondaria, basato su di un unico criterio, il titolo di studio dei genitori

· basse competenze scolastiche (Indagine PISA 2000, i quindicenni italiani hanno risultati inferiori alla media OCSE), anche se fino a 10 anni i risultati sono tra i migliori

· reclutamento e formazione insegnanti (sistema troppo invecchiato e scarsa iniziativa)

· divari territoriali, Nord/Sud; nord est-ovest 

· dispersione scolastica nelle zone “periferiche”

· Questioni poste dalla riforma in atto:

· Accentuazione della tendenza alla burocratizzazione

· Effetti del sistema duale?

· Risorse concrete per l’autonomia? Finora hanno funzionato solo le regioni con più capacità di coordinamento interistituzionale (reti di azione)

· Problema delle doppie velocità, non solo come diseguale offerta formativa, ma anche come indebolimento delle politiche di certificazione e mobilità del capitale umano

· Problema che si va acutizzando con la recente ripresa dei flussi migratori “interni”, dal sud al nord, di giovani laureati in cerca di occupazione 

· Le esternalità negative di un sistema formativo nazionale ancora “zoppicante” di fatto ricadono sui singoli, che per effetto della decadenza delle misure/strutture di intermediazione sono esposti ai rischi della globalizzazione

Doppia funzione del sapere e della conoscenza in una prospettiva locale:

1) a livello micro ( costituisce un’ancora di salvataggio per affrontare tutti i tipi di mobilità 

2) a livello meso ( base cognitiva e “morale” per ricostituire forme o strutture di “intermediazione” (dal distretto al comune, dalla nazione alla confederazione), per fare “comunità” ( tramontata la trasmissione culturale lineare, da padre a figlio, anche i mestieri sono ridisegnati da appartenenze di tipo globale (glocale): es. i mungitori indiani sulle Alpi che imparano ciò che resta di un sapere tradizionale legato alla montagna 

Ambiguità e vantaggi del locale

· definizione di “locale” = campo di aggregazione che permette di definire delle identità

· oggi ci si accosta al “locale” un po’ più disincantati rispetto a 5-10 anni fa

· infatti, da un lato, il locale è un evidente vincolo alla possibilità di “spiccare il salto”, per molte aree italiane

1. si pensi alla questione meridionale (Cfr. Rossi, Mediterraneo del Nord, 2005), dove le reti locali appaiono troppo “dense” e corte per costituire un fattore di innovazione (gruppi di interesse, gestioni amministrative volte allo spreco, gare d’appalto irregolari, dipendenza dai finanziamenti esterni, scarsa qualità dei servizi) né di sviluppo

2. si pensi alla debolezza dei patti territoriali

3. si pensi alla distribuzione ineguale delle risorse, sempre più importanti, di non schooling (cfr. Mongelli 2006)

4. si pensi alla eterogeneità delle interpretazioni, su base locale, delle procedure per accedere alle risorse (come nel caso della disabilità o degli alunni stranieri, cfr. Colombo 2006)

5. si pensi alla difficoltà di tenere sotto controllo l’uso delle risorse, ovvero ai buchi neri della valutazione delle politiche locali (cfr. Moro 2005).

· Dall’altro lato, persistono numerosi vantaggi del locale:

1. rappresenta un supporto stabile per i processi di “apprendimento” per tutta la vita, perché questi non operano in un vacuum bensì sono iscritti in  un determinato contesto, che ha proprie risorse, materiali e relazionali, umane e fisiche, ecc.

2. offre un quadro completo del tipo di welfare in cui si iscrive l’azione dei sistemi formativi, es. ogni area locale ha una propria definizione di benessere = qualità della vita = può coincidere con la qualità dell’ambiente, con la memoria e la tradizione, con le spinte innovative, ecc.

3. è la scala più opportuna per vedere come i saperi sono messi alla prova (spendibilità dei titoli di studio, invecchiamento delle conoscenze, stimolo all’innovazione)

4. E’ indispensabile supporto per le azioni di “orientamento”

5. è il punto di congiunzione tra capitale sociale e capitale umano (Coleman 1988) 

· Proposta1: pensare la formazione nella prospettiva dello sviluppo locale

· Proposta 2: pensare le società locali nella prospettiva di riforma del sistema educativo 

Infatti (1)

· Senza cooperare non si riesce a competere, allargare il raggio della cooperazione multilivello

· Sapere locale diviene il retroterra che sostiene le culture specifiche delle persone (adulti in mobilità, in difficoltà)

· permette di rispondere in modo mirato a bisogni, riducendo gli sprechi nell’intervento socio-assistenziale e di alfabetizzazione / es. la presenza di scuole materne e della qualità di servizi per l’infanzia è in grado di “predire” l’investimento futuro delle famiglie in istruzione (cfr. Raineri, I luoghi del sapere. Idee e proposte per una politica della conoscenza, 2006).

· Pianificazione dei rapporti tra singole unità locali e reti di riferimento: centri di eccellenze, centri di competizione, forme di cooperazione tra enti di diverso ordine e tipo

Infatti (2)

· In generale, è vero che un abbiente sociale più ricco di stimoli fa innalzare gli indici di rendimento (Checchi 2004)

· i sistemi formativi si riformano a contatto con l’utenza ‘specifica’ = es: l’approccio della Formazione permanente avvicina gli adulti con esperienza lavorativa pregressa, gli anziani, gli immigrati , si può travasare a livello locale nella “scuola delle discipline”

· anche le politiche di riconoscimento, che regolano poi il raccordo istruzione/lavoro, sono soggette al sapere locale, chiedono cioè “credibilità” che può essere spesa solo a questo livello (Besozzi 2006)

Punti di attenzione: 

· in una prospettiva locale (come detto sopra iscritta nei processi di globalizzazione), è possibile che la ricerca, così come i programmi didattici, possano rimanere “disinteressati”?

· come creare un circolo virtuoso e non vizioso tra governance della scuola (Benadusi, Consoli 2004) e capacità di amministrazione del territorio?

· Evitare la iper-burocratizzazione (o la caduta nel cerimonialismo) nei processi di scambio a livello locale
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